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.5. Ariadne, appena fuori del tribunale, si dà alla fuga su per la 
montagna. Inseguita ed ormai raggiunta, inalza a Dio una calda preghiera, 
per effetto della quale una rupe, apertasi miracolosamente, l'accoglie 
nel suo seno, furandola per sempre ai persecutori. 

Nello studio da me premesso alla edizione del testo sono venuto alle 
conclusioni che qui riassumo ed in parte leggermente modifico. 

Il numero 1 non è che un tóttos di certe officine agiografiche dell'età 
della pace^ né merita alcuna considerazione. 

Anche il numero 2 si tradisce per una ricostruzione non anteriore 
alla seconda metà almeno del iv secolo, occorrendovi la denominazione 
0pvyia laXovrapia^ la quale apparisce per la prima volta in un rescritto 
di Costante e Gostanzio del 359-361. Esso inoltre off're notevoli coincidenze 
con un altro Martirio, quello di Zoe e compagni - coronati in Panfilia, 
ma originari della Frigia - che male potrebbe aspirare ad essere anno- 
verato fra i documenti genuini. 

Il numero 5 consiste in un grossolano imprestito fatto alla leggenda 
di una vergine minacciata d'oltraggio (s. Tecla, od altra), leggenda ispirata 
alla sua volta dalla notissima favola di Dafne. 

Ben diverso è il carattere ed il valore dei numeri 3 e 4. Nel numero 3 
sembra doversi riconoscere un vero processo verbale ed uno, forse, dei 
piò preziosi documenti che ci sieno pervenuti sulla storia delle persecu- 
zioni dei primi secoli. Esso si distingue nettissimamente, per il suo meravi- 
glioso carattere di autenticità, non solo dalle parti del Martirio dianzi 
esaminate, ma altresì dal numero 4, e cioè dall' interrogatorio di Ariadne. 

Questo interrogatorio infatti - di cui nel testo originale ci è conservata 
non più che una metà - sebbene riposi sopra un documento genuino, ci 
sta peraltro dinanzi ritoccato alquanto da una mano cristiana. E. g. la 
lunga citazione di s. Paolo, onde comincia l'interrogatorio nel frammento 
Vaticano, è troppo poco naturale (bisogna convenirne) sulle labbra di una 
povera schiava. Vero è che nel testo siriaco, di cui parlerò in seguito, 
e che meno si discosta dal greco , le risposte sono in genere assai più 
semplici e naturali di quello che nella versione latina. 

Del numero 3 ho detto che è un processo verbale. Deve farsi una 
eccezione per l'editto di Adriano ed Antonino, che vi si trova in mezzo, 
e che si rivela subito per uno dei tanti editti inventati nell'età della 
pace onde impinguare le leggende. Vi ha però un passo, il quale con- 
trasta fortemente con tutto il resto cosi per la proprietà del linguaggio, 
come per la precisione dei particolari, un passo, anzi, che evidentemente non 
ha nulla da fare con l'editto apocrifo. Esso, secondo ogni verosimiglianza, 
è autentico e parte del processo originale di TertuUo. Avevo pensato, e 
Tho scritto nel mio studio antecedente, che il luogo in parola fosse desunto, 
anziché da un precetto imperiale, come si asserisce nel nostro testo, da 
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patria, cei-to è che il pregio del suo processo - pervenutoci in mezzo a 
un fascio di brani non belli di racconti senza nessun valore - è tale, a 
mio debole avviso, da meritare una nuova edizione. 

Io lo ripubblico dunque, sceverandolo - cosa ben facile - dalle aggiunte 
posteriori, nella forma che dovette avere originariamente. Qualche corre- 
zione propostami dal prof. De Sanctis, altre suggeritemi da una nuova 
lettura del documento, la revisione diligente del palinsesto \ mi permet- 
tono di dare un testo senza dubbio migliore del primo, riescito purtroppo 
assai scorretto *. Perchè poi i lettori trovino raccolto anche in questo 
fascicoletto tutto ciò che nel Martirio di Ariadne vi ha non privo di valore 
storico, ho pensato di ristampare altresì V interrogatorio della martire. La 
prima parte (come pure la conclusione dell'assolutoria di Tertullo) man- 
cante nell'originale, è data secondo la parafrasi latina e la versione italiana ' 
del testo siriaco pubblicato dalla signorina A. Smith Lewis due anni sono, 
ma tardi da me conosciuto e potuto avere sott'occhio soltanto ora: il resto, 
in greco (naturalmente riveduto e corretto) e in latino. 11 latino, opera di un 
retore studiosissimo osservatore della clausola metrica (- o — o - ovvero 
- u - v^) è tolto dalla edizione del p. van HoofT: ho però soppresso Tappa- 
rato critico, non notando se non i pochissimi luoghi, in cui alla lezione 
s(^gu\ta dall'editore mi è parso - o per ragione del ritmo, o p<n* maggior 
rispondenza all'originale - doverne preferire un'altra, per solito quella 
adottata dal Baluze. 



' Disgraziatamente 1* interprete (siriaco, che ha lavorato sopra un te»to non lontano 
da «jiiello adoperato dal traduttore latino (la santa è infatti chiamata Maria come nel 
latino, ò taciuto il nome della città come nel latino, è omessa la dat:i del martirio 
come nel lati:io, etc.) ha lasciato da parte tutto il discorso di Nìcagora. Dopo riferito 
reditto, esso prosegue così: < Letta questa costituzione, il magistrato disse a Tertullo: 
RisfKMidi intorno alPaffare > etc. 

' Qualche correzione o congettura ci sarebbe anche da fare nella parte che non 
ristampo. I*. es. a p. 124, col. 1, 21-2ii ttoUi o HtXns. ftfU'ov vtù Xpiarm' tÙv (intiHovvrà 
fioi, il fiòvov cela forse, come pensa il prof. De Sanctis, un originario tft(uyià. 

^ Devo questa versione alla cortesia del eh. mons. Ugolini scrittore della Biblio- 
teca VaticMua. 
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F. 4S.^ . . . yvùìGTÒv eyévero tovto rip rr/e^óvi FopSttp,^ 'Ori TéfrrvWos ó irpirros 
Tfjs Tró\€(os rifiSv Xpiariavrjv ejfei eV rjj oucitf avrov, Kaì à^ioOfACV tò okiv- 
8vvov TJi TTÓXei rifiSv (pvXaxOtjvai, (f}ó^ yàp SeSoùcafiev Sia rfiv àireiXiiv 
Twv le^atrrwv. rji Se é^fjs irpoKadeadeìs ó rr/efiùv irpò ^rifiaros èv t^ 
(re^aareùp Trjs iróXeiOs, eKeXevaev ayeadai tòv TéprvXKov. koÌ avvaSpoi- r> 
P. 9. aOevTos iravròs tov ^ovXeurtipiov avv r(p Sri\ii(p [év t^ Suca(n7ipiip], èiravéyvw 
airroìs FópSios ò riycfÀÙv tò twv PaaiXéfav Sóyfia e^ov tòv nhcov toutov,.. 
€i Tis ovv (TKeTrdaei riva Xpioriavòv koÌ fiii (pavepdaei, ffroi véov ri 
veav, fj yepovra rj iraiSiov, ó toiovtos ^i<t>€i Tifitapriaerai, ri Sé viróoraais 
airrov roTs tov Tapeiov Xóyois eiaKOfiiadriaeTaL tòv Se fiìivvovTa T(p io 
SucaaTtipi(p tÒ XP^I^ora tov fifivvOévTos €k SeairoTucov titXov Xj^ìfreadai 
KeXevofÀCv Sìivdpia Terpcucóaia, 

F. 9.^ Kaì fiera tò àvarfvwadfivai tò fiaaiXucòv TrpóoTaylfia ó rr/efiùv €<f>fi' 

Ti Svvafiai, dvSpes, Tcoiijaai; fiìj Tip Oeiip deaTriafiaTi àvTnrpà^ai Svvafiai; 
TÒ fiovXevTììpiov Cipri ' A^iovfiev tÌiv àwirép^XìiTÓv aov (ptXavdpwTrùzv fiera 15 
ìjinÓTriTOS aKovaOtjvai rifiàs, ó riyBfiùv €(f>ìi ' Tà Xeyófieva èyy pdtpiùs Xe/eadw 
Kaì fai ins èv TrapaSpofifj. xai tis axoXaorucòs Nucdyopos àvexlriòs nryjfavwv 
TOV irpoeiprifiévov Te/rrvXXov, iravTÒs tov fiovXevTriptov irpoTpe^Irapévov 
avTÒv Kaì fiaXiara tov yevovs avTOV avvriyoprjaai Tcp irpoeiprifievip TepTvXXxp, 
OTTiOs fiti fi&fióv Tiva Se^rrrai, cipri irpòs tòv riycfióva ovTias' 'O Trjs eTrap^ias wi 
irpvTavis, ó éfoatpópos irdvTfav tjfiwv, ri Se^ià t&v Kareppóyfiéviav, ó evSios 
Xifiiìv, TÒ (pSs TÒ rifiérepov, ó àpxriyòs Trjs evSoKias t&v SeairoTwv Trjs 
oÌKOvfiévris f T&v àrfTTifnav PaaiXefov, wv vófioi Te Kaì iJHavaì éirenìpriaav 
(/ifiàsy €Ìs evSiov Xifieva, éiraKovaai rjfiiiv Kora^ioHrov ^ SeófieOa Trjs arjs 

^ le parole iv rf StKaarripiip paioDO una interpolazione — ^ dopo tvkov tovtov 
segue nel cod. il falso editto di Adriano ed Antonino, che non ripubblico — ^ <t>av€- 
ptKTìi — ^' dopo 8rivapta rerpaicoma segue nel ms. et Se 4>ii^padji {(il>Of}aSn) tis fiovXoficvos 
fTKCKao'ai TIFÒ rtàv irpoyeypafifAevtav, roTs tov SitcaoTtipiov vopois frara^iicacrOff crerai . passo 
evidentemente interpolato nel documento originale — ^^ irapaSpofiìi — dopo tr^oKa- 
tn-iKÒs si direbbe caduta la voce dvó/ian, v. tuttavia Athan. nd looian. ap. Migne 26, 821 e 
€T€p6s TIS a-j^oXaoTijcòs HaTaKas — viKctjòpoo' cod. ; scriverei NtKttyofMS, ma cf. InscripL 
Graee. septent 1, 1703 NtKoyopos *AvTiy€v(s — '* f'oo-^ópoir — *• dopo Xifinv soepetto 
che manchi qualche cosa, come tA¥ vavayovirnav (cfr. Mariyr, s, Theodoti 7 p. 65, 34 
ed. Franchi etroppoTaTos t&v vavctjovvTtav Xipriv ^yvt§pt^eTo), seppure 6 evS. X. non è 
una interpolazione (cf. lin 24) — ^ éircTiiptaav — ^* ripSs manca nel codice. 
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(piXavdpwTrias. ovtos ó àvìip evyevìis inrdpx^i, àp^tepevs /lèv r&v Ze^arAv, 
Sijpiovpyòs Sé rfi -kóXiei Kaì rais dWais avrov irdaais Swpeais rais eis 
rfiv irarpiSa Kaì rais evepyeaiais aìs evepyérriaev rijv iróXiv Trpeafiemfv, 
eri Se rfi Swpeq rov lìaXaveiov, ovrivos eis ròv KÓafiov Xidov 0puyiov 
TTOuciXas Kaì j^apcniiras , peydXws eVe/iéAi/ft;. ó irpoeiptifievos àpxfìyòs 5 
Koì irpiorevùjv yevófievos rijs roiavrìis àperìjs, XapTrpòs Kaì à^ios aTre- 
SeixOn* Kaì ri Xeyta: ris yàp (javy Svvffieùfi ras evepyeaias avroif é^eiirelv 
F. C-I. fieydXas ovaas Kaì aiva/>i0/iifroi;s; rà Si dTràpxfis airroC evepyenìfiara 
Kaì ras Stapeàs ds Trapéax^v rfi iróXei KaB ' éKdcrrriv, ris dv €K(f>pda'ai 
SvvriOeàj: dpxi€p€vs ytkv €K irpoyóvwv Kaì yvpvaaiapxos» dvìjp KaXòs Kaì io 
àyaOòs yeyovws Kaì irdafi dperfi K€KoafiìifA€voSf cTrtreXca'as Kaì Bvaias €k 
rwv iSiiov tnrapxóvrwv rois re Tcctrpipois Oeois Kaì rfi icapOevif *AprépiSi 
davXip SiKaioavvp, Kaì rovs ZePaarovs... èaridtras roiis re TroXtras, e^ai- 
pértas Se rijv yepoiKTiav, rovs Se irapeiriStjpovvras ^évoifs Kaì airroìfs eitmaro. 
dirò irpiirìis ì)XiKias evae^s SiaKeifievos irpós re rovs ^.deoìfs Kaì rovs^ ir. 
ZefiaoTovs, evvoÌKws Se Kaì trepì rijv irarpiSa, ws irpoeiirov, ovSeva Kaipòv 
TrapaXeXoiirev ó dvrip rfis evae^eias avrov Kaì <f>iXorifiias. iraa-av pkv ireTrAi;- 
piOKev <f>iXo8o^iay^ dp^iepevadpevos r&v Ze^aoTwv Kaì dyiovoOerìjaas rAv 
fieydXwv Kaì iepwv Kaiaapeitav irevraerìipucAv dytaviav ' Heiapias Se Kaì iepùs 
iravrtyvpeis irapearx^v, Oìjpiofiaxicis re evirpeireìs iravroiiov ijiMav fiovopdxovs »> 
re rfi réx^fl yvpvdaas Kaì tw KÓafuo. oia(f>ópovs irperr^eias eTTpéa-fievaev 
Swpedv, irpoKpivas rov iSiov XvorreXovs tò rfi iróXei (Tvp<f}épov, 

Kaì TTÓKXà rov SucoXàyov XaXiìaavros eis eiraivov TepnìXXov, ó rr/epìav 
eiirev' 'AiroKpivov irepì rov èvearwros irpdyparos, 01/ yàp 6 rvjfwv aury 
eTTÙceirai kivSvvos. Kaì 6 SucoXóyos eiirev ' GirdKOvaov iìfuov^ <a (piXdvOpunre «^ 
F. 64.^ Sucaard. avrìi ti KÓpri, rrepì fjs ó àveyKXìiros eyKaXeìrai, \ efiirpoùciós eirriv ' 
fi yàp éXevOepa avrov irpoariydyero avrif ravrtiv. ó tiyepLiay e<f>ri' Giyevris 
èoTW il yvvfi rov TeprvXXov; ó SiKoX&yos direKpivaro' Nai, Séofiai crov... 
ó ijyefiitv ciirey' 'H TcaiSio'Kfi ftùroO oiKoyevris €cmv, ^ dpyvpóvriros; dire- 
Kpivctro 6 TeprvXXos' OiKoycnìs éariv iwni» oi Se yoveis avriis ìtyopd- 3o 
a-Ofia-av... ó rrycpifv èirfipmTiaev' Oi yoveìs rov Kopamov {fiaiv; diceKpivaro 
ó TeprvXXos' Ovxu Seopai aov. €Tnip<irfia'ev ó riyepwv' Tiis avriis Opti- 
aKeias iiaav» ri ire pi rovs Oeovs evaefieis SieKeivro ; direKpivaro ó TeprvXXos ' 
Tiis avrijs SvaaePeids fiaav rwv XpiariavAv, Kaì airroì ròv earavpwpévov 

* Sà»patài5 — ^ rri Se: «ri cod. — -* dpj^tyòs — irpoT€wa¥ — ' oiu. av cod. — ** do|>o 
Zéfiatrrovs il De Sanctis mi ha fatto notare la lacuna» si desiderano a un dipresso le 
parole f*7r# rifutaev. tovs ytwiÌTas — «<ma<ra<r — '* iariaro, — *^ 0foùs irai rovs manca 
nel codice — *^ Kaiaapmv — dyóvttv — Se io, cod. t€ ^ ** dopo tó> Koa-fnfi manca, 
becoiido il De Sanctisfi, un participio quale iroa/iifo-as, j^opfiyiaas — '* vtapautv — tÒ: 
TÓì cixl. — ^ doi>o r/o/iai' (rov ho notato lacuna (cf. il lat. e il siriaco) — ^' dojio 
^yopùtT0fitra¥ 8Ì desidera ò ìtyepitv iirì^pwTtitTev ' 'O nfvifepós rrov(«» secondo il siriaco, 
'() ^niTpitnn^^ fi]; tìnfkpivttTn a Ti^prvWns' Oi'X** 'V#»/i«i trov (ci', il lal.l. 
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sunt et alia iìiHÌ<»i'a quae enumerato porloiiguiii est. natn iiriiuum aetalis 
tempus, in quo lubrica vita (*t teneri anni iuvonili calore flaranmntur, reli- 
gioni divinae obtemperans vicit aetatem et modorationis freno naturao ipnius 
ius superavit, et cum aevo gravior niaturioris coepit esse consilii, satisfe- 
ciase se credens divinis praeceptis, aliquid eiiani quod populo placeret r> 
invenit. munera iiaque anni auspicantis exsolvit, et niagnis spectaculis [tro- 
priis viribus comparatis conmiunem totius populi satiavit aapectum. plurima 
agonum insignia in Caesariana civitate oomplevit, aemulas etiam praelii 
voluptates gladiatorum inter se dimicantium civibus non negavit, necessi- 
tates et in rem familiarem lucra venientia patriae semper credidit post- it) 
ponenda. placuit itaque dis sacerdotio, muneribus civitati. tunc, quod est 
maximum, aetatem vinci iuvenis sacerdos edocuit et ostendit non repu- 
diandam in annis gravioribus voluptatem. 



Praeses scholastico ait: Qui praeteritae actionis ornamenta comme- 
morasi crimen quod intenditur non repellis? respondit advocatus: Puella i^ 
haec, cuius scelere dominus perurgetur, ut dotalia instrumenta demonstrant, 
ab uxore donata est. praeses dixit: Tertulli uxor ingenua est? respondit 
advocatus: Ingenua, quin etiam nobilitatis eximiae, oritur enim patre Gleo- 
nide. praeses dixit: Comparata est haec ancilla an vernaculo educante 
suscepta? Tertullus dixit: Nata quidem d<mii videtur, se<i parentes eius sn 
ad nos comparatione venerunt. praeses TertuUo ait: Socer tuus incolumis 
est, an iam ab hac luce migravit? respondit Tertullus: lam fati munus 
implevit. praeses ait: Istius contumacis ancillae parentes supei*sunt? resp<m- 
dit Tertullus: Defuncti sunt. praeses ait: Huius perditae religionis erant, 
an diis vota solvebant? respondit Tertullus: Eiusdem vesaniae, nam cruci- f* 
fixum colebant. advocatus ait: Quae non buie puellae illata tormenta sunt. 



' loiigum oH — *-'* forse è (Ut trasporre div. praec. Katibfecisse se credeiiri — 
^ Caesarimna: al, Caesarea. — aemulaiiif vH — *^ cuius ... demoiiHtraut : cuius scc- 
lera demonstraiitur oH — **-*•* Kliouide eH; il Siriaco € è figlia di Cleone » — *' om. 
«UHcepta ci/. 
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€&€fiov. ù SucoXóyos éiTTfv * 0€Wfi€ia'uirftT€ Sucafrrdt ov ras rv^ovaas aùrfi 
^advovs TrafHÉaxev dia OptiaKeiav rauTìiv, koi oùSèv tfOìnniOìi àvwTOi' àhX *o(Tif 
ras fiofftiwmfs aùrp €irrmv€K» ùw€pfiaÀkD¥iW5 àcciVif rp dfììi<rK€ifjf aùriis 
TTfìoaeKafrrepeL 

Toifroiv ouTcos fìfi0€¥Tmv 6 ijyefmv fiera ttoXXììs aKtì/tews avfiftovXias 
re TrXeiarris e(f>vi' 'GireiSii KoréOero irav rò ^vkevTvipiov ire/M rov fla^^- 
ftaa-Horarou TeprvWou, ófioO fièv tijuÒs àirovéfiovres avrov'r^ yévei Sia rò 
elvm aùrov ex cnr/icAifroi;, aùrov Se rovrov eri eyKeKokwùffieyov ras Stapeós, 
eùSÓKifióv re Travra^ov avrbv cìHjmiadfievov evyviifiovd re ir/iòs rovs Oeobs 
Koi To«s lefitumMs Hpatraw, enSiicm vefÀ rìfv TrarpiSa, eir€ifrft|F re xaì 
avròs ex rirha¥. is ye e^^i^trav/,.. 



' Bpfimokki — * irpoir€KfipT€pii — ** avfkfiovXtias — • wkitrr^fr — * cMct iroAint^crov — 
Smpauxs — " do|>o ci^o^oav^ manca uu foglio nel cod. VaL L* ini6r|»n»te siriaco pro- 
segue: « e mi è chiaramente apparsa la iniìoceiixa dell* uomo, perciò sia liberato dal 
nostro giudi/io fino a che gì* imperatori non abbiano adito (la cosa). La fanciulla 
ribelle» poi, stia dinanii al mio tribunale ». 



|M 
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ut ab kac supersiitioiio disccMleret? seti mulccri numquaiu potuit ani Hecti, 
nam quanto malora fuore supplicia, tanto pertinacior luens duravit. 



Ad haec praeses diutina deliheratìono hahita, tandem producit senten- 
tiam dicens: Turtullus puhiico ore laudatus, cui honor vel prt> meritis 
rependendus est, editor optiinus, senator insigni», imperatori pariter devo- r. 
tus et numini, qui legibus simul satisfecit et cultihus, cuius imagines per 
omnem urbem saepius etiain ipso conspexi, liber abscedat. nullum caluinnia- 
torem metuat, nullum iudicem pertimescat, dum liaec omnia sacris auribus 
intimentur. scelestissimam vero liane puellam oflferri mihi iuleo, simul 
ut habeat et culpa supplicium et populus exemplum. io 

* lo clausola meiis duravit dere forse con-etjersi mente d. — * nomini vH — 
^ orbem vH. 



2. 
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2. 



Il prefetto... comandò che la facessero (Maria) accostare (al bema) 
e la interrogò dicendo: Qual è il tuo nome? Rispose Maria e disse: 
Che vai cercando il mio nome? Io sono cristiana. Il magistrato disse: 
Quegli che sta qui è il tuo signore? Maria disse: Egli è signore soltanto 
del mio corpo, poiché dell'anima il padrone è Dio. Il magistrato disse: s 
Perchè non adori gli dei come li adora il tuo padrone? Maria disse: 
Io sono cristiana e non adoro gl'idoli muti, ma adoro il Dio vivente e 
vero che è eterno. Il giudice disse: Da chi hai appreso ad esser cristiana? 
Maria disse: L'ho appreso dai miei genitori. Il giudice disse: E i tuoi 
genitori erano cristiani ? Maria disse : Ancor essi l'appresero dai loro geni- io 
tori. U giudice disse: Penso che prima di Deucalione voi eravate già rei 
di (seguire) questa religione ! Ma qùand' anche sia cosi, accostati e sacrifica 
per allontanare dal tuo padrone l' imputazione della legge. La santa disse : 
Cosa ha che fare costui con la volontà della mia mente? Anch' egli molte 
volte mi ha voluto costringere a mangiare degli idolotiti e mi ha tormen- i5 
tato con molte percosse. Ma l'amore di Cristo che è in me, è ben più forte, 
nell'ardore, dei tormenti dell' iniquità. I miei genitori pertanto, poiché tene- 
vano la dottrina divina che è stata predicata da Paolo apostolo (egli disse 
infatti: chi ci separerà dall'amore di Cristo? forse là tribolazione o l'an- 
gustia o la persecuzione o la nudità o la spada?), poiché queste cose «o 

Ro. 8 38 ®^^ tenevano, confessavano il Cristo e credevano che- <^ovt€ Bdvaros} 

F. 119 ovT€ {^iari ovre ayyeXoi ovt€ Svvdiieis ovre éveaTwra ovre 

fiéWovTa ovT€ vìfriofia ovre fidOos ovre ris Kriais érépa 

Swìiaerai rifiàs jfwpiVai dirò tìjs ayairi/s tov Oeov tìjs 

Ro. 9, I €V XpiarT(p *lfi<TOV ry Kvpiif iffi&v. àXfiOeiav Xéyw, ov 25 
ìlrevSofiai, w^fxaprvpovaris poi tìjs arvveiStìaeùis pov ffs 
ejfoi TTpòs TÒv deóv, ori Xpiariavriv pe Sei àì^aXva'ai €k tovtov tov 
paraiov KÓapov. ó rrycpwv eiirev' Ovaov dv€v fiaadvwv' ei Se ptìye, 
TTOiA ae KcuctyKdK(0s rou fiiov dvaXva-aL 'ApedSvìj elirev' Mri ai fidaavoi 
(TOV Siaiioviaai e^ovaiv; ov^i )3/oa;firraTiys (opas eialv rà fiacavioTìipid ao 



'' < prima di Deucalione ». Così doveva dire in orìgine la versione sirìaca ; nei 
codd. però adoperati dalla signorina Lewis il testo è corrotto e il nome di Deuca- 
lione s* è trasformato in < che rapprendessero » — ^ il palinsesto ricomincia con le 
jiarolc oÌtté f(wi — ** wvvtiSnaetts — **•* KaKiyKciiaas i. e. Kaxìiv KaKWS. 
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(Toii; fitj ÒKVìì(Tps ovv , rr/efidv, àWà iroiei o OtXeis' Xpiaròv yùp ejfoi 
Tov évSvvafiouvTci fi€. TouTOfv ÙKOvaras ù ìff^fiiav cKcXevaev avriiv -Kapa- 
(TK€vaa0ijvai eirì tovtw. irapaaKevaaOeioTis Se avrijs eKptj ó ìfyentav ' 
/KvaprriaaTe aùrfiv eirt rò ^vXov, 

Kaì ó ojfAos €Ìs oiKTov TpaireiSf SaKpvaiv fiev àfivOìfrois, ^oij Si (uca" •• 
TairauoTif cKpaiflv irpòs ròv ir/epóva Xéyovres' 'GvSoOijvai aùrfi d^ioi 
ó ripvfAvtiaéiOv Sfjfios. tov Se Sucaorov ^ovXopévov aùriiv ^aaavif^eiv, iruXiv 
è^e^ófiaav' 'ASùcws Kpiveis, àSùcws fiacavi^iBis, irapà rovs vópovs irparreis. 
€KTrXay€Ìs Se ó àp)^iav eirl TJj ^ojj tov ó^Xov (ookciv yàp rji^ fifi fióvuv 
Tovs dyOpwTTOvs, àXXà koì tùs oucoSofiàs (rweirifioàv) , èireTpexfrev pì\ •" 
difraaSai avTrjs, Kaì tois SìÌ/àois eiirev' 
F. 1 11)^ Ti dopvfiovs Troie iTe; kotÒ <(twi// fiaaiXétav ùrfiavi\ {jE(r8e, eiiraTe ovv, oi'f 

Sei TOis irpooTayfiao'iv twv ^a<nXé(av ÙKoXovdeiv; Kaì TrdvTes ùs e^ èvis 
(TTÓfiaTOS eiTTOv' *Apxov Tìjs €Trap)(ia5, oi difrrtiToi Ze^aaToì fieTu fiTrió- 
TifTos irpocéra^av tovs els tovto KaXovpevovs fj Oveiv rj diroffidiTei viro- r. 
fidXXeaOaL ov ftovXeTai Oveiv, a7ro0a«Voi; kgt * avTfjs, d^iovfiev Se èvSodfivat 
aÙTji irpodeapiav eiws ripef>Av Tpiùv, ptì irore ineTavofitTp. 

*0 rrye/iwv eiTrev' fleiaaTe avTijv vfiels, ùs yàp ópaTe, TrapaKXifieura 
virò Tìjs efiijs Kadoatùia'eafs, ovk eveStDKev. ti Xéyeis, ApedSvti; èàv èvSoOfi 
COI €(os Tpiri^epos Suapia, Oveis; koÌ ri ApedSvtj eiirev' Tov Kpeivrovos »» 
ej^ofiai, ò iiyepwv eiirev ' GuSiStapi croi Kaì Tcis Tpeis <j) /fie'pas. Kaì fià tovs 
deovs dirairras, èàv èirifieivfìs tois avTois, jìao-dvois ere ttoXvitXókois dva- 
XiarKO) ' fifi yàp fiaviaps oti {Tvy)^iapriOri(T€Tai croi. ìj Se e<^»/ ' "Ev tre eptOTav 
d^iw, dvéyKXìjTov diroXvOijvai tòv èpbv SeairÓTìiv fjs vopi^eis ahias, ù 
riyepùv eiirev' Ovtos pèv diroXvdiìcreTai dvev iravTÒs èyKXiipaTos, ab Se, :«-. 
dv ireia-Ofis efuoi, Sópara Kaì Swpeàs Xìiyjfi) Kaì tìjs èXevOepias Tev^p, fis 
ovSev dpeivov èv dvdpmrots, Kaì ì) ApedSvì] direKpivaTo ' Zfi pov o Xpioròs 
ó Tràaav eXevOepiav poi )(api(Tdpevos , oti tò (rvp<f}épov poi Kaì iroiw Kaì 
TTOiìja'ia. Kaì eKeXevaev o fjyepwv fppovpiaOiivai pev aìrrfiv, eivai Se év 
àvécrei. 



* dopo avriiv il siriaco mi fa ritenere caduto à7ro^i;0^Ki( koì — ^' (^rùv/ manca 
nel cod. — àyia¥i^e(T6at — ** ap^tav — ènapj^tiaa- — ^ Siopla — '* dopo e^opai l'ama- 
nuense ha saltato forse, per omioteleulo, una breve proposizione (cf. lat. humanatn 
indulgentiam non requiro) — la i è perita nel cod. a causa di un foro — ** Sófiara: 
male nella prìma ed. scrissi Swpctra, ma forse si deve espungere «cai Swp. — Stapmàs 
— Xif^éi. — ^ tf^povpKrBnvai: cf. <l>povpiaTiis» Stud. ap. Migne 99, 1657 e. 
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. Che dalla collazione del cod. Vai. 1667 non fosse da attendersi molto 
di nuovo, ini era già noto per l'esame fatto sommariamente <li codesto ms. 
un anno addietro, quando m'occupai del Martirio di s. Teodoto ancirano. 
Il cod. 655 invero, adoperato dagli antichi editori, è una semplice copia 
del 1667 (cf. Studi e testi 6 p. 56). 

Alla stessa famiglia appartiene il codice Gerosolimitano, della cui dili- 
gentissima collazione sono grato alla cortesia del p. Gleofa, bibliotecario del 
Patriarcato greco. Il Vaticano ed il Gerosolimitano hanno invero comuni 
certi errori caratteristici, come p. es. (lasciando ^aXaviov per fiaXaveiov, 
XafHTM per XaptroT, fìfaeptjs per fitaffieTs, fj^ai per fi^ai etc.), SiSa- 
(TKaXos KoXwv iiaBìiTwy in luogo di k. fiaOriiuidrùav ed f^fiv Sóyftara invece 
di €. Sdfiara ovvero Sófiara. Ma sopra tutti notevole è il seguente. 



■oggiangere ' e sciolta la cintura *, perchè prima si scioglie la cintura e poi si toglie 
la tunica, non viceversa. Sarà forse da leggere, come pro|ìosi altra volta iS. Agnese 
nella tradi*. e nella leggenda p. 18 nota 3), (Jv^Bvcras r^v ^^vi\v*. Cf. Ada Pnuli et 
Theclae 33 (p. 225, 31 Oobhardt) è^SvBn xaì eXa^ev Sia^èarpav, Ada IHhti 10 (ed. Cony- 
beare in Studia bibl. et eccles. IV p. 102) expoliacerwit vestitnenta eius et praecinxet'unt 
eum cinctura, e, per la espressione, Menand. ap. Poli. 7. 51 ^aìfi * f^vSeSvfievriv, Pass, 
s. Perp» 20 (p. 91, 15 Oebh.) èvSiSvaKovrai vvo^aafiamv, — Pag. 25, 24; 2tì, 17 perchè 
sostituire ZarovpVivos al ZaropvTvos del cod., forma che ricorre in Eusebio H, e, 4, 7, 
3. 4; 29, 2. 3, come altresì nelle epigrafi (cf. p. es. Revue Arcfiéol. 28, 1896, p. 225)? 
Cosi nella Pass. s. Perp, invece di ZarovpVtXos era da mantenere, secondo avvertii alcuni 
anni fa (Oli Atti dei ss. Lucio , Montano etc.^ Roma 1898, p. 20 nota 2), la lezione 
del cod. ZaropvTXos, dì cui citai vari esempi (vedi anche Eus. H. e. 4,22,5 ZaropvìKiavoi). 
— Pag. 48, 1 non è punto necessaria la correzione dei Bollandisti aeavr^, invece 
àéìV iavrf dato dal codice (cf. Winer Gramm. XII p. 188 e Dieterich Untersuckungen 
sur Qeschichte d, griechischen Sprache, Leipzig 1898, p. 193). Similmente a p. 52, 2 si 
poteva forse lasciare la forma àlav, di cui e* è anche un esempio nel Martyr. s. Theodoti 
p. 76, 8 ed. Franchi (per simili accusativi cf. Dieterich, op. cit. p. 159 sq.), come pure 
4>fi(rt¥ (ibid. 1) in luogo di iMalv. — Pag. 85, 14 maceràbar sollicitudine infantis 
ibi. tunc Tertius, Sospetto che la retta interpunzione sia infantis. ibi tunc. Cf. invero 
Passio Mariani p. 139, 26 Oebhardt ttinc ibi Cyprianus; p. 145, 3 tòt tunc et 
Marianus. — Pag. 76, 4 dubito che la interpunzione video in horomate hoc: venisse 
non sia la migliore e che in hoc debba riconoscersi, col Robinson, Tavv. huc. 
Nella Passio Montani infatti, che è imitata da quella di s. Perpetua, abbiamo a 
p. 149, 3 Oebhardt videbam puerum huc in career em introisse; a p. 150, 1-2 video 
filium meum venisse huc ad carcerem, — Pag. 77, 9-10 proseguo a ritenere che 
la interpunzione giusta sia discinctatus , purpuram... habens et galliculas, perchè 
discinctatus purpuram per medium pectus non ha senso, discindatus significando 
'vestito di discincta* non 'discinto. * — A p. 83, 18 non mi sarei preso 1* arbitrio di 
mutare hréwKin^v in è^hcKn^av. ^ A p. 88, 18 Ifyyia'av irpòs àp^iOearpov si scosta dalla 
lezione del codice pia che non farebbe forse nyy. [irpò] roC àptptOearpov. — A p. 92, 20 
K€tKi<raa'a¥ ròv t^iov àSeX^hv irai avròv [tok] KOTfi^ovfievov , non espungerei 1* articolo, 
perchè, qualunque sia il senso da darsi al latino, mi par certo che il greco intese di 
dire che Perpetua chiamò a sé il fratello e quel catecumeno di cui è parola a p. 91, 12. 
Ciò risulta dal seguito irapeKaKei J¥a cv memi ^lo/ieiWtnv etc. (nota la soppressione 
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la strana espressione * obbedisci af^li dei ' da supporre corrotta o mutila? 
S'avrà a leggere, non dirò rieifrOfrn <fr7r6fo-ai>, come infelicemente con- 
getturò il Mazzocchi, ma jTTè cero v (verbo questo che parrebbe essere stato 
letto dall'autore dell'esordio: c5o-t<- aùrovs àvcr/Kciitadm airevSeiv toìs 
fiaraiois 6eois), o, meglio, da sostituire Oéiois vdfiois h Heoìs ^? E al e. 5 
((TvvekOovres ovv òfioOvfuiSòv Ovirarfi) non si deve mutare avveXOóvres in 
irpoaeXdóvres, restituendo il solito intimo dei magistrati (cf. Ada Karpi 1 
avfii^vXevio vfiTv irpoaeXOeìv kaì Ovaai. Pcuis. s. Bonifacii 8 Ruin. p. 252 
TTfHxreXBùv dvKTov. Pass. Tarachi e. 4 Ruin. p. 380 Ovaov irpoa-eXOdv etc.)? 
Nulla ci permette di rispondere il lacunoso cod. di Parigi. 

Del resto anche dove questo codice è integro, non si può a occhi- 
chiusi accogliere la sua lezione. Così nella risposta di lerace a Husiico: €yò 
dirò 'Ikoviov rrjs 0pvyias àirotnraaOeis» il Parigino, scambio di 'Ikoviov, 
legge ucavov xpóvov. Ora questa lezione potrebbe sembrare a prima giunta 
preferibile, perchè Iconio non stava propriamente nella Frigia, sì bene 
in Licaonia. Ma, se meglio si guarda, ucavov xpóvov si tradisce per una 
correzione congetturale di chi non comprese la parola 'Ikoviov, male scritta 
o mézzo evanida ^ Del resto Iconio, città presso il confine, potè essere e fu 
realmente considerata ora come della Licaonia, ora come della Frigia ^ 

In conclusione, se i due nuovi codici Parigino * e Gerosolimitano per- 
mettono di dare un testo notevolmente più buono di quello sinora divulgato, 
non ci peimettono però di pensare ad una edizione pi*opriamente definitiva. 



^ Cf. Martyr. s. Cononis 3 (p. 130, 21 Gebh.) fivpéBn 6 ^tirovfievos il^iKTaTos toU 
$€ots irà(n¥ iretBofievos xaì rots vófiois «cai tyJ» ... fiaa-tkéi. Il Gebhardt vorrebbe leggere 
^(XraTois, ma non so perchè. Quello che ci vuole è una virgola dopo nàaiv. 

* Nei testi agiografici di bassa epoca ricorre spesso Taggettivo Ixavós nelle espres- 
sioni j^póvoK Ixavov (Marlf^, s. Nicephori 2 Ruin. p. 209), fiera jj^póvoi/s iicavovs {Pass, 
s. Boni fatti 2 Ruin. p. 250), ifiepév SieXBowniv ucavwv {Ada ss. Anthusae etc. 2, 1) 
e simili. 

' Senofonte p. es. Anab. I 2, 19 chiama Iconio rjìs 0pvylas nóXiv taxàniv. 

* Del quale mi sono procurata una buona fotografia. 
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CODICI. 

U(ierosi)Iyfnilauus) S. Sepulcri G, s. ix-x. 

P(arisinus) 1-17(1, a. 8!K). 

V(aticaiiU8) ItKlT, s. x, o lapogr. Vai. (155, s. xvi. 
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ov riyovfieOa èva tovtov è^ àpxfjs Troirjriiv Kaì Stjfiiovfyyòv Trjs irdatjs 

KTt(T€WS, ÓpaTtjS T€ Kol dopOTOV, KUl KVpiOV lìl(TOVV XpiOTOV TTOlSa OcOìf, OS 

Kal TvpoKsicfipvKTai virò rtòv irpoiptfT&v fneXkwv irapayiveaOai rw yévei rSv 
àvdp(ÌTra)v (ramipias K^pv^ Kal SiSdaKoXos koXwv fiaOtjfidrwv. Kàyù avBpia- 
TTos (àv nucpà vofjuiw Xéyeiv irpòs tÌiv avrov direipov deórrtra, Trpo<l>ìiTUciiv n 
Tiva Svvafuv ófxoXoywv, ori irpoKeiaìpvKTai irepì tovtov ov €<f>riv vvu OéoP 
viòv ovTa. laOi yàp oti dvwOev irpoeiTrov ol Trpo<f>iÌTai irepì Trjs tovtov 
irapovaias yevofiévìis èv dvdpwTOis. 

III. 'Povotucos eirapxos eiirev' Hov avvépxco-Oe: lovarTvos eiirev* 
"EvOa €KdoT(p irpoaipeais Kaì Svvafiis eariv. irdvTws yàp vofiiiets éirì rò io 
aÙTÒ avvépxco'dai ripias TrdvTas; ovx ovtws Se, Sióti ó Oeòs tSv Xpi(TTiav&v 

Jf. Ter. 23,24 ToTTff ov ir€piypd<f>€Tai , àXK'dópaTOS &vtòv ovpavòv Koi tviv yiiv irXifpoi 

Kois TtavTaxov imo tSv ttiotììv irpoa-KweiTai Kaì So^di<eTai. 'Povorucos 
eirapxos eiirev' Giiré, irov avvépxeo^Be J; els ttoÌov tóttov dOpo^ets tovs 
fiaOìrrds aov; lovarivos etirev' 'Gyù èirdvia fievo) * tivòs MapTivov* tov ir» 
* TifiioTivov * fiaXaveiov irapà irdvTa tòv xpdvov ov èireSfi^aa rò SevTcpov 
rp Pwfiaiwv TTÓXei, ov yivwaKia Se dXXtjv Tim (TvvéXEVO'iv ei firi tìiv eicef. 
Kaì €1 Tis éfiovXsTO d(l}iKV€iadai irap * èfioi, eKOivdvovv avT^ t&v tìjs 
dXìiOeias Xày<av. Povorucos eirapxos eiirev' Ovkovv Xoiiròv Xpiariavòs 
€i; IovotTvos eiirev' Nai, Xpi(TTiavós elfii, » 

IV. PovoTUcos eirapxos Xaptnavi eTirev' "Gri elire, Xapvnav» Kaì cri/ 
XpKTTiavòs eT; Xapinav elirev' XpioTiavós elfii 6eov KeXevaei. Povotucos 
eirapxos irpòs tviv XaptTw elirev' Zv Se ti Xeyeis, XapnroT; Xapcrù elirev' 



* tovtov: tovtwk P — om. iroiifTÌf»' ko^ P — * om. Kvpiov H — *-* tvjs iraoifs... 
Beovi Ttja tov Travròa Koa/iov TroiiyacMo* xaì 0(€o)v irdtèa i(iyot>v)v j|^(/)i0T«5)r P — * om. 
irai // — om. t^ févei H — ^ fiaSìifiaTtav P e le edd. per congettura del Mazzocchi; 
fiaOtiTW¥ ifV — O Koyi»,.. èv om. P — •* fwcpà Se (Sriì) P — ' om. dveipov P — 
« 6ti HP; ^ti V; ènei edd. — «-' v{iòv)v e(€o)d P — ' ardi P; Tcrdif H; HfrOfi V (i<r in 
rasura, ma di 1 mano) ; icrtifii edd. — * yeYafÈevtia- H — év av{Bp^)oi<r yevofi, irap. P — 
^ €jn€ apogr. Vat. edd. — avvépx^oBai H — *® i(m apogr. Vat. edd. — *•-** iwì rò avrò : 
Korà avrò Swaròv P — « dXXà V edd. — "-*3 ovx ovrws... So^d^erai om. P — *» ^ofa- 
Cerai V con due accenti — '^ awépxBode con la e fin. in rasura, ma di 1 mano, V; 
avv€px€<rBai H — iroiov: riva P — om. àSp. r. fi. a-, P — *^ hravw pévm: f. éwaya- 
pdvtà (Mercati) ^ **-*® rtvòa- paprlvov rov ripiorlvov (ripiorivov H) HV; rov fivprlvov P; 
rtvòs Maprlvov rov TipoSivov (rifiarlvtav Mazzocchi) edd. ; in orìgine leggevasi forse roO 
rtPvprlvov, da cui potrebbero derivare tivÒs paprlvov o npiorlvov — *^ /JoXawov^V — 
irapà: xaì icapà HV edd. — òv P; rovrov HV edd, ^ èneSnpnau Se rovro HV odd. — 
*7 ov yivwaicta Se P; icaì ov 7ir. HV; [xaì] ov y, Qebhardt — èiceT P; éxelvov HV edd. — 
i«-w ^y ,,, \6yov V — ** enapxos omm. PVedd.; in V le parole povariKÒa- ehnv furono 
agg. in marg. dalla 1 roano — om. Xoiirov HP — ** Ty Xap. HV edd. — om. "Sri 
€,W P — Xapirov V; Xapirov edd. — " enre apogr. Vat. edd. — « X^P^^ HPV — 
omm. Se HV edd. — XapiroT P edd.; xaptrw HV — le parole ah Sh ri X, x- furono 
aggiunte in marg. dalla 1 mano in V — Xapirw: x^priri» V — enre apogr, Vat. edd. 
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fiui(Ta(Tiv irapapiévei rò Oeiov jfa/oicr/ia fié^pt Trjs fKirvpwaeias tov Travros 
KÓa^ov. PovoTiKos eirapxos eiirev ' Tovto ovv inroyoeis, òri àvafiiìa-ii eis 
rovs ovpavovs, àfioiPds Tivas jfpi/oràs ÙTroXìiìfrófievos ; lovariìfos eiirev' 
Oùx xncovo&t àKK* wcpi^s éiriOTafiai Kaì ireirXiipoipóprifÀaL 'Povotikos 
eirapxos eiirev ' Tò Xonròv eXOtffàcv eis rò irpoKeificvov, rò àvayKaioì^ xaì :• 
Kar€Tr€Ìyoìf irpayfia. avveXOóvres ovv ófioOvfiaSòv Ovaare rois OeoTs. 
lovarTvos etirev ' OifSeìs ei/ {f>povwv dirò evaefieias fis àae^eiav fieraTriirrei. 
'PòvariKos éirap^os fiirev ' €i fiii TreiVeaSe , ripLwprfiviaeaOe àwike&s. 
lovcrrivos eiirev * Ai ' €i/jf ^s i^onev 8ià ròv Kvpiov rifÀWv lìiaovv Xpiaròv 
TifÀwpttOévTes aiùOijyai, ori tovto rifiìv (Twrripia xaì irappriaia ycvìiaeTai n» 
€7rì TOV iJHìfiepov Kaì irayKoo'fitov ^ixaros tov Seo'TrÓTOv rifiSv koÌ aanij' 
pos. òaavTWs Se koÌ oi Xonrol pdprvpes eiirnv' floiet o deKeis' rjfiels yàp 
XpiOTiavoi éa/nev xaì eiSwXois ov Qvopev. 'Povcrrucos eirapxos oTTf^iJwrro 
Xéyiov ' Oi /ufi ^vX^iOévTes Ovcai rofs Oeois Kaì ci^ai tù5 tov axrroKparopos 
TrpoarayfÀOTi, <f>pay€\kiaO€VT€s chraxOiÌTfiKrau, kcìjhzXìkÌiv àTroTivWurres Siktiv ir. 
Kcrrà Tìiv tSv vófiw^ OKoXovQiav. 

VI. Oi 8€ ayioi pdpTvpes So^aiflinres tòv OeóVf é^eXBóvres eirì tòv 
(nnnìBti tóttov ÒTrerpìiOìfirav tÙs K€<l>aXàs Kaì èreXetwaav tò paprvpmv év 
Tfi TOV awrfipos ri/i(iv òpoXoyia. Tives Sé twv inaT&v XaBpauas avT&v tÒ 
aiifiara Xafióvres KccréBfVTo èv Toinp €7riTi;5éi'y, avvepyfiadatis avTois Trjs «o 
Xàptros TOV Kvpiov rj^wv Ittaov Xpiaroff, ^ ri Só^a eis tovs aiàvas t&v 



* irapaft€V€iv edd. — om. tò B, x* ^ — éinrvpwaemcr HP; iiar\tipw{re»cr V edd. — 
* Tovto: 2w edd, — ^ xP^aràa' /T, om. V — *-* om. €ts roìfs ... àwoXnìIrò/i, foiroXir^a- 
fievoc H) P — ^ om. dKpifiih V edd. ^ èwiaTafiat: iriireia-fiat P, om. xaì ireirX. — 
^ oro. tà dntficaTov Vedd. — ^ awekBòvrcs: preferirei npoaeXBóvTes (cf. i soliti intimi: 
irpótrckBe Kaì Bvtrov, irpo<re\Bifv Bv<rov etc) — *-• om. Tò Xoiwòv ...- ehr€¥ P — • lyàtt- 
ptlBii(n<rdai H — àvtKsQo' V ^ ** Bià ... j^pioròr; ^là j^pionòv rÒ¥ Kvpiov ipmv H; om. P — 
" 4>ofi€piàTépov Maran Otto Gebh. — *®-*^ ori tovto ... Bvoftev om. P — " om. kéymvP^ 
imBdatu P — **-** «ri eTSai r^ (n^at rèi V; ijfai rò H) ... Tcpotrràrfpan om. P — '^ ^pa- 
j^XmBevna' P; iiaarefmBévrts HV edd. — àtwùreiwvvTea' H — *^-*^ ire^aXiinnr (ic€^a> 
Xircqv V) ... aKoSovBSav (aKoKovBelav H): rij rmv v6p«ùv dicokovBla P — ^^ om. Sk edd. — 
^o{a{brres: 8o^(rB4ms Gebliaidt — *• om. àmrfi^Bfifrav ... xaì P — fiaprvpiop P; 
avTtiv Tif K papTvpiav H V edd. ^ *• om. ip&v V edd. — ^ cirinr^ic» V; iwtatpt» U — 
<rvv€pyaadaiis malamente le edd. — **-** rivès ... Xp(o*n>0 om, P — ** f i| So^a -f- «ai 
TÒ Kparo9 avw ré iriar^pì Kaì ré 0710» nT(ciViar)i vvv mzì P. 
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> 75, 20 eoiKOs l, eourars. 
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